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loi offriamo a’ veri amici dell’ Italia il primo monumenta 

della di lei libertà, Il congresso cispadano si è aperta 
i sotto gli auspicj della UNITA’ INDIVISIBILE. 
fAnimaro da questa vera divinità , scrive il presidente al pen, 
f Bonaparte, e il gen. Bonaparte applaudisce altamente a’ voti 
fdel congresso, che sono quelli di rutti i buoni francesi ed 
iitaliani, Quesri con un metodo affatto diverso distrugge î 
inemici, e crea de’ Popoli, obbligando gli uni a dividersi, 
ded esorrando gli altri a riunirsi. Noi dopo avere sospirata 
ile mille volte questa consolante dichiarazione, rispondiamo 
jcolle lagrime della riconoscenza a coloro che l’ hanno pre- 
Yparara\e felicemente eseguita, e contiamo da essa il primo 
momento di vita, alla quale è la Iralia rigenerata. Ol 
Y Francia veramente beneticat Quale de’ posteri non richia. 
merà co’ sentimenti della tenerezza e dell’ ammirazione quest’ 
epoca memorabile, che fissa 1’ esempio delle tue nuove vir- 
Qitù? Tu dai la libertà a’ Popoli, e i Popoli si compongono 
Quiel più stretto nodo per esser degni. d’ imitarti, e di so- 
| stenere il dono, che tu offri ad essi per la loro concordia, 
4 ® non già pet la loro distruzione . 


Reggio 30 dicembre 1796 giorno primo, anno primo 
della repubblica cispadana una ed indivisibile , 
Al generale in capo dell’ armata d'Italia Bonaparte. 
si il congresso cispadano + Mii 


n 4 ——. TR. 3 5 
per istringere e mialiorarei ì vincoli de Îla confederazione fis. 
“o sata iu Modena, gli hanno dichiarati liberi, indipendenti, 


sovrani, e gli hanno costituiti in repubblica una ed indivi- 
sibile, Il cittadino Marmont, quà spedito da voi per veglia. 


pela is nostra sicurezza e alla libertà delle nostre de libra: 


zioni , Stato presente a quesra proclamazione unanime , potrà 


dirvi che siamo degni del ruovo stato; maegli vi dirà certa- 


“mente ancora, come il rome del nOStro liberatore dava 


erergìa alla nostra risoluzione, e come. era esso il primo 


fondamer.ro della nostra gioja. Ricevete, invitto generale, 


‘la primogenita del vostro valore marziale, e della magna- 
«mimirà vostra, Voi ve siere il padre, voi ne siete il protet- 


i Leone Jli segretar). 


“tore. Sotto gli auspicj vostri srarà essa salda, e invano i 


tiravni si lusir gheranno di seuoterla. Noi abbiamo eseguita 


“gran parte dell’ alta commissione , dal libero voto de’ nostri 


Popoli ingiurtaci. Quanto prima ci acciigeremo a compier- 

la. Ma voi solo potete conservarlaall’ immortalità, associa. 

ta. per sempre al vostto rome. Salute e fraternità, 
Carlo Facci Presidente - Lamberti - Pistorini - Macchj 


Milano 12 nevoso v. 
Bonaparte, generale in capo dell? armata a’ Italia, al citt, 
presideme del congresso cispadano . 


Cittadino presidente , io ho appreso col più vivo interes- 


se dalla vostra lettera de’ 1o dicembre, che le repubbliche 


cispadane si eraro composte in una sola, e che prendendo 
a simbolo un ‘Turcasso , esse erano di gIÙ convinre ; che la 


forza loro consista nella unità e nella Fee ne La mi- 


sera Italia è da più teinpo sformara dal quadro delle poten- 


ze di Europa. se gl italiani de’ nostri giorni sono‘ pur de- 


gui di ricuperare i loro diritti, e d’imporsi un governo 
libero, la loro patria si vedrà ‘un giorno figurare con 
gloria tra le potenze della terra. Non obliate però, che 
le leggi sono nulle senza la forza ; il vostro primo sguardo 
dee tissarsi sulla vostra organizzazione militare ; la natura 
vi ha turto donato; e dopo la concordia e la saviezza che 
si osservano nelle vostre differenti deliberazioni , altro 
non vi. manca, onde ‘agg iungere il fine, che di avere de' 
battaglioni agguerriti ed animati dal sacro entusiasino della 
patria . | 

Voivi trovate in una situazione ben più felice, che il 
Popolo francese : voi potete pervenire alla libertà senza la 
rivoluzione e 1 suoi delitti ; le sventure che hanno affiitra 
da Francia avanti lo stabilimento della costituzione; non si 


vedranno mai fra di voi; la unità che lega le diverse parti 
della repubblica cispadana. sarà il modello, costantemente 


seguito, della unione che regnerà fra tutte le classi de’ suoi 


cittadini ; e il frutto della corrispondenza de’ vostri princi- 

pie de'sentimenti vostri, sostenuta dal coraggio, sarà la 

libertà, la repubblica e la prosperità. | 
5 Sottoscritto Bonaparte , 


Alle Popolazioni di Bologna, Ferrara, Modena, Reggia. 
il congresso cispadano , SSL 

La prima pietra della nascente vostra libertà fu posta 

nel congresso tenutosi in Modena lo scorso ottobre. Gra- 
zie all’invitta nazion francese, che non solo vi restituì 
generosamente ai vostri naturali diritti, ma vi collocò ezian- 


dio in situazione di usarnt a sicurezza di vostra futura esi- 


stenza. Fu perciò che allora stringeste vincolo d’ amichevole 
federazione , che sciogliere non si potesse giammai. Voleste 
anzi che si cercasse il modo di renderlo più tenace, onde 
| grande e maestoso sorgesse l’ incominciato edifizio. A que- 
sto fine voi c’ invitaste al decretato congresso in Reggio, 
e noi, forti ne’ vostri mandati, fummo superbi di potere, 
e di dovere concorrere ad una impresa degna dell’ onore d' Ita- 
lia, e che sarà mai sempre di ammirazione all’ età future, 


che i vostri voti sono compiuti, e che ora non fiete più 
{ che un Popolo solo, anzi una sola famiglia. Eccovi il te- 
i nore della risoluzione . 
i Fatta moztone in congresso di formare delie quattro po- 
| polazioni una repubblica una e indivisibile per tutti î rap- 
porti, dî modo che le quattro popolazioni non formino che 
un Popolo solo, una sola famiglia, per tutti gli effetti tanta 
passati , quanto futuri, nessuno eccettuato . | 
i Votato su diessaseparatamente per popolazione, è stae 
|a da tutte accettata. 
di questo decrero, come noi lo fummo della verace sua gioja. 
A parte dell’ universale commozione Furono pure i bra- 
vi nostri fratelli, venuti dalle regioni transpadane a fra- 
ternizzare con noi. Possano essi imitarci, come noi lo bra- 
{Miamo ardentemente, e possano talmente collegarsi con la 
nostra repubblica, che indarno presuma poscia la tirannia 
id'incarenare |’ Italia, | 
Parea che qualche cosa mancasse alla generale esulta» 


Cittadini, il congresso si affretta a rendervi intesi, 


Il Popolo di Reggio fu rescimonio della pubblicazione 


jzione, se i nostri invitti liberatori non fossero stati presenti 


. adurro così solenne n nil “cirtadino Marmone, spedito a bel. 
la posta dal generale in capo, onde vegliare alla sicurez» 

«za e libertà di nostra unione , volle personalmente assistere 
al nostro congresso ; e piacque a lui di vedere in noi, ed 
in tutto il Popolo radunato tanti figli, non indegni dell’ a- 
more della generosa nazione sua ; e prese egli il piacevole 
incarico di avvisare immediatamente dell’ accaduto il glo- 
rioso gererale supremo . 

Avremmo desiderato di aver voi tutti presenti a sì fe. 
lice momento, ben sicuri che il vostro giubilo sarebbesi me- 
scolato con quello de’ nostri fratelli , Ma se l’ accidentale 
diftanza de’ luoghi ha negato a noi tal conforto, fi è però 
‘voluto da noi, “anche prima che i voftri commetli tornino 
alle patrie loro, anticiparvi la gioja con la notizia del fau- 
fto avvenimento , 

” Popoli della repubblica cispadana, la grande epoca è 
‘già segnata. Lungi le antiche gare, e quelle rivalità, che 
erano fomentate dall’ ambizione e dal dispotismo. Libertà, 
eguaglianza , virtù , sieno le voftre divise. La potente re. 
pubblica , che v’ invitò alla grande opera della libertà, 
vi proteggerà , ron ne dubitare. Fugge la schiavitù da que- 
fte contrade ; fremono € impallidiscono i tiranni, che pri- 
ma vi deridevavo . Il mondo inrero tien l’occhio fisso sopra 
di voi, ed anfiosa } Italia arrende, che voi le ridoniate quell’ 
antico splendore, che la rese grande e onvrata preflo tutte 

le nazioni» 

Reggio 10 nevoso, anno Î. della A cispadana, 
una € indivisibile (30. Decembre 1195. V. S.) 

Ds C. Facci Presidente, 

Piftotini |  Isacchi - Leonelli - Lamberti segretarj. 


Editto della Municipalità di Milano sull’abolizione dei titoli. 

Cittadini, nel mentre che le brave armate della re- 
‘pubblica francese hanno inalberato i. glorioso vessillo .del- 
la libertà sulle nostre mura ; che 1’ hanno illustrato col loro 
sangue ; rassodato con infinite vittorie ; nel mentre ch’ esse 
hanno cacciato il despota, che ci teneva incurvati sotto un 
infame giogo, nel momento, che una felice eguaglianza e 
fratervità va dileguando tutti i pregiudizi, avvicinando tut» 
re le classi di persone, disponendo la sovranità del Popo- 
lo, si dovranno vedere ancora le insegne mostruose della 
zià abolita feudalità, gli odiosi distintivi dell’ aristocrazia, 
gli emblemi vergognosi della nostra schiavitù contrastara 


coî colori repubblicani, e colla divisa degli uomini liberi è 

Si sentiranno ancora suonare intorno i nomi eccellen. 
ziali ed illustrissimi, di conte, di marchese, di barone , 
di principe, di duca, e quelle distinzioni, che ci rimpro» 
verano la nostra debolezza , ed un ridicolo orgoglio ? 

Vi saranno ancora degli uomini tanto vili per pronune 
ziarli, e per gloriarsene ? 

Nò cittadini : la libertà da voi adottata, i sentimenti 
di riconoscenza e di attaccamento manifestati verso la re. 
pubblica nelle crisi più delicate e più pericolose, i mezzi, 
che il vostro coraggio, la vostra energia vi fornisce, le 
legioni, che avete formate , e che si trovano già in faccia 
del comune nemico, sono titoli troppo grandi, treppo pre- 
ziosi per non essere disonorari dagli emblemi, dai blasoni 
aristocratici e reali, che pendono superbi ancora da pas 
recchie case ed ediiicj della città, 

Voi neu dovere più ritardare a disttuggere tutte que. 
ste insegne, esse contrastano di troppo colla gloriosa epi- 
grafe, che ciuge la fronte dei vostri guerrieri, dei legio. 
narj lombardi : le parole Libertà 0 la Morte non possono, 
accordarsi pello stesso momento e sotto di un governo re- 
pubblicano coll’ aquila a doppia testa, che inostra ancora 
i rapaci ed abborriri suoi artiglj, e vi rammenta la vostra 
passata schiavitù, 

E voi, che vi chiamate nobili, seguite l’ esempio di 


i coloro, che hanno già fatto un sagrificio spontaneo delle 


loro araldiche pergamene, e dei loro privilegj alla vostra 
municipalità ; persuadertevi una volta, ch’ egli è ingiusto 


i dieternarein voi l’ orgoglia dei vostri avi: divenite Popolo , e 


sarete più grandi alcospetto del Popolo e della posterità , 

1. Ritenuta di già abolita per sempre la nobiltà, nes. 
suno potrà portare, nè pretendere alcun titolo indicavte la 
medesima, e sarà puramente chiamato con quello di citta. 
dino, o col titolo inerente alla propria carica. 


Il Tutte le armi gentilizie, lavorini di livrea, blaso:. 


i ni, scudi, sterami esteriori, rappresentanti insegne di rea. 


lismo , di feudalità, tutti in somma i distintivi di nobiltà sarame 
no levati e distrutti intieramente nello spazio di una decade, 

IIl., La municipalità avrà cura, che sieno conservati 
tutti quei monumenti, che possono ricordare la progressio- 


i ne delle belie arti, e l'eccellenza degli artisti; € servire 


di lume alla storia ed alla erudizione. | 
Dalla casa del comune di Milano li 11. nevoso anno 
v. della repubblica medesirna (31. dicembre 1796. V. 8.) 
Crespi Presidente - Pellegatti - Cesadi Segr, 


rvdzione -. 
titoli fu una volta tentato. o dall la muni. 
-D ‘Espinoy, allora comardante della 


 L’abolimento d 
pai 4 DAS pen 


Lombardia, oppose ad essi un puntello, per non essere 
stata la proclamazione garantita dalla di Iui autorità . Que- 


fto. lampo d’'irregolarità e di emenda richiamò a vita i si- 
Soa) titolati, che senza i titoli disperavano affatto. delli 


| loro ssifteiza. E” vero che da quel rempo, in poi i loro titoli 
‘hanno cominciato a decadere, e non era più una moneta trop.» 
“po riconosciuta in città: quindi i ‘proprietarii. di queta 


mierce etimera , hanno cercato o di prudeitemente serbarla a 
tempi migliori, o di traflicarla nella campagna, dove la 
gente più semplice si lascia più Facilmente ammaliare , cO- 


fe una volta ibarbari americani da’ furbi enropei. In tale 


Stato il fulmine gli ha sorpresi, e i negozianti di quetto 
genere soru improvvisamente falliti. Essi rassomigliano .a 


quei mercatanti, che scampati appena dalla rempefta che ha 


perduta tutta la loro entita, afferrano igrudi la spiaggia 
per ofltit lo fpettacolo della loro miseria e della lor nnl- 
lità, Una signoria; un z//ustrissimo un eccellenza ec. spes- 


80. mascherava i vizj piùstomachevoli, come il belletto cela 
| spesso al guardo de’ collegiali la deformità di una dama in- 
| vecchiata. Da ora in avanti non, si conoscerà altro titolo 


che distingua il cittadino, se non quello del merito: e que» 


“—’ sto nascerà dalle proprie azioni, e dal grado di urilità che 


arrecano alla società. Sarà dunque illustre un agricoltore , 


».sarà eccellente un artefice , sarà signore il solo Popolo: e 


la inutilità de’ nobili , la oziosità de’ frati, e la sterilezza di 


“tutte quelle classi che sussistevano sull’ altrui inganno, sa- 


ranno mai sempre spreggevoli ed abborrite, Forse gli es-no- 
bili stessi conosceranno di buon grado questa verità, edal- 
lora comprenderanno perchè | editto che abolisce 1 tiroli, 
non è garantito da pena veruna, Quale pena più umiliante 


«de’ titoli stessi, quando questi annunziano delle usurpazioni 


ode’ vizj? Non è il sarcasmo pi  insultante il dar del n0- 


‘bile a un vile, dell'i//sirissimo a un uomo oscuro, dell’ 
eccellentissima ad una temminaipetta? I soli Calligoli han 


fatto credere senatori i cavalli : ma in un governo repub-. 
blicauo i cavalli sono sempre cavalli . 

Intanto perchè non si lusinghino inutilmente gli ex-nobili 
più caparbii e più stolidi , da munie ipalirà occupindos i della 
più sollecita e ragionevole esecuzione della sua misura , ha 
delegati i municipalifti Ferri e Vismara, 2° quali sono ftati 
associati i citradiui Longhi ed Appiani, intelligenti | uno 


sl 
delle antichità, e i’ altro della: pittura; - onde distruggere 
nel rempo fesso. gli scandali. di un’ c 
venire quelli di uno stupido. vane 


ismo AES ; 


. RIBELLIONE IN CARFAGNAI VA. 


Milano 28 frinnjo anno v. cc. 


‘LI gen, Bonaparte al gene: al Ruscd. 


La città dì Carrara, € ed una parte della Garfagnana, 
e particolarme. ite la cirtà di Casrelnuovo sono in ribellione, 
Gli sgraziari st sono lasciati ing2onare da alcuni agenti, che 
girano | Tratta per ec citare 1 Popoli. alla rivolta, e far ca- > 


dere sopr essi i mali della guerra , Vi porterete con una co» 
lonna mobile a si novo ; farere fucilare i capi dei ri- 
belli, spedirete. 2 ostaggi a Milano ; farete abbruciare 


la casa del Sr del duca di Modana autore della ri. 


bellione , sugli avanzi della quale farete ‘erigere urna pira» 
mide call iscrizione. o A punizione d'un prete furibori» 
n do, che _bisapdo: su. sacro suo ministero ha predicato la 
so i e l'assassinio “ Farete riunire tutti 1 priori, © 
capi dei diversi conventi e rutti i curari, e direte loro 
d’ ordine mio, che allora quando i minfsrri della religione 


sono animati da’ veri priucipj, come il cardinal Mattei, 
arcivescovo di Bo! ogna;, quello di Milano, i vescovi di 
Modena e Pavia, che” per la saggezza e purità della loro. 00 
morale ci rappresentano i scali. primitivi della chiesa alb 


risperto a tutti le loro proprietà, i loro usi, ehe contribui- 


scono efficacemente alla tranquillità ed alpubblico bene; ma. 


allorquando la sarrità de’loro caratteri diviene nelle mani 
dei mali irtenziorari istromenti di discordia e di guer- 
ra civile, io gli sprezzo senza riguardo alcuno ; farò abe 
brucciare i loro conventi , coufischerò le lory pr oprietà , & 
punirò e i curati, i di cui villaggi si compor= 
teranno malamente... 

Dopo di ciù vi porterete a. Carrara, e finalmente a Li. 
verno , dove. unito alla. guarnigione e. alla colonna mobi. 
leche: si PIERO a Bologna sottu il comando del generale 


dainul, gara ete ls coste: della ‘Toscana dall’ invasione 


degl’ Ingle a e ripre nderete Castiglione. sott. Honaparts, 


Risposta è 


Il general. Rusca scrive da Gastelnovo in data del 4, 


nevoso , ch’ egli ha eseguito di mano in mano gli ordini 
del generale lo capo; che fu ‘particolarmente soddisfatta 


della condotta. della legione 1 modonese, e delle due Courti 


cella legione lomi cardi comandata dal capo di brizara la 
£LO ts: 


Imera. i è. DS 


8 
Il pubblico asperta impazientemente di sentire, che gli 


- inglesi siano stati scacciati da Castigl ione, Li dall’ isola 
dell Elba, 


i n E ASTRO. 
Lettera aoli estensori 13. Nevoso 
Non ha guari, in Parigi nei teatro delle-arti si rap. 


‘ presentava il dravmi Edivo in Colona. da terzo atto Edi 
PO stringendi forte fra le bracc:a sua rigl ia ,«Anitzone, che 
_ pietosame te l’ aveva assistito, respinge còn tutta l’ indi» 


gnazione suo figlio Polirice, che avea condannato il padre 


| &d abbandoxare i lari ela patria . Polinice , condannato alla 
i. cri sorte dal fratello Ercocle , lacerato da’rimorsi, si get- 


a’ piedi del padre, ed implora il perdono ». Questa scena 
dedita cor. turto il sentimento delia verità, convertì mira. 


“ colosamente il core di una donzella, che n° era spettarrice, 
‘e che si trovava fuggita dalla casa paterna. Éssa giacque 


sorpresi, come da un fulmine, e svenne all’istante. Kia. 


vuta dopo qualche L.. essa «non cessava di esclamare: 


madre violi... dov é mai?... voglio veder mio padre . . VO» 


| glio conciliarmi con esso... Le sue grida e le sue lagrime 
on interrotte , la fecerò condurre fra le braccia del padre, 
«da cui ha verisimilmente ottenuto il perdono e la pace. 


Quanti prodigj simili non potrebbe e dovrebbe produr- 
ve il teatro ? Intanto qui costinua a produrre la immoralità 
e la noja. Si è finalmente dato lo spertacolo iu questo tea- 
tro della scala; ma chi 4on avrebbe creduto, che v’infuis. 


se assai più lo spirito dell’ arciijuca asseute, che de’ pre- 
“test amici della iibertà ? 


Un dramma: immaginato per distruggere il sensu co- 
mune, due casti rovi vestiti all’ eroica, cioè con degli abiti 


A mremò e un’ appendice di altri su balterni, hanno dovuto 


servire a farci ammirare la D///izoron , la quale serviva a rin. 


“contro a farci mag ggiormente abborrire la sproporzione e la 


mostruosità di tutto |’ insieme. Domandare : qual’ è la pas. 


‘sione che si è svegliata, capace d’interessare gli spettatori 
‘alla durata dello spettacolo, od almeno ad una parte di es- 
‘80? L’ ettetto reale che se n'è finalmente raccolto, si è la 
‘PS ina di trovarci sempre delusi, 0 al più un momento rapido 
‘di fredda ammirazione, che quanto)più sorprende lo spiri- 


to, altretrauto lascia il cuore sterile e indifferenie ; 
Dunque avranno ancora a sotfrirsi dei cancheri per una 

voce eccellente ? e quesra dovrà cimentarsi più ole per im. 

dovinare Ro o al più due imomenti, che possano più o me- 


mo farsi spplaudire da un' udienza pazientissima e numerosa? 


e) ; 


racoli, che pur costang l’ enorme spesa! Quello di jeri non 
ci ha risarciti della lunga noja, se non se con due o tre. 
arie, maestrevolmente cantare dalla Bi//fnoton, e che certo 
avrebbero fatto più effetto, se fossero state isolate dalla oc- 
casione, alla quale erano iuvepportunamente destinare. Esse 
non avrebbero almeno fatta sentire la discordanzà più in. 
grata fra il sentimento della musica e quello delle parole; fra la 
bellezza del canto , e il niuno interesse di quelle situazioni 
immature o ridicole, a cui era il canto barbaramente sa- 
gritficato , » i 
Speravo dal ballo qualche sollievo; tante più. che si 


uo esortato il compositor Franchi a presentare un argomen- 
to patriottico e degno delle circostanze. Il Guglielmo Tell 
poteva feliceme ite adempire questo fine. Ma qual orrore! 
quale confusione! quale monotonia! Le situazioni più inte- 
ressanti e smarrite o soffocate: il carattere del rempo e del 
luogo non traspariva che negli abiti: insomma l’oggetto ed 
il fine nen si rilevano che dal semplice titolo. Eppure si è 
derto che il Franchi ha creato un grande spetracolo dalla 
Loduisca, che n’ era per se stesso poco è niente capace, men- 


colo ricco e variato che gli offriva generosamente il Tell. 
Sarà forse perchè la Loduisca era favorita dall’ arciduca, 
ed il Ze// da’ repubblicani ?... br 
Or si sarebbe credute che in un momento che si sespi- 
ra e si affretta in Milano la libertà, che si studia ad usa 
rivoluzione tranquilla e paeitica, che si vuole cambiar la 
morale e rettificare lo spirito pubblico, che delle autorità 
costituite vegliano e debbono vegliare a questa grande o- 
pera, sieno gli sperracoli montati secondo il capriecio di 
coloro, che non hanno o mostrano di non avere alcus inre- 
resse con questi oggetti ? Dovrà dunque dipendere la scuola de’ 
costumi, la più efficace e la più interessante, da individui o 
schiavi o venali, che amano la corruzione e la viltà per 
abitudine e per interesse? o 
Cittadini estensori, io diriggo a voi questi miei la. 
nenti, che sono certamente comuni a tutti i buoni patriotti 
lombardi, giacchè voi gli avete prevenuti in altri fogli del 
vostro giornale. E’ possibile che mentre in Reggio si dan- 
no delle rappresentazioni patriottiche , e in Bologna si tra- 
vaglia a costruire un teatro per questo tine, in Milano si 
debbano continuare degli spettacoli , destinari a degradare la 


Ecco a quanto si riducono in ultime “analisi i noscri spet: Go 


eta preinteso , che le autorità che dovevano influirvi, aveva- 


tre pare che abbia voluto a disegno distruggere lo spetta» 


Î 
i 
d 


< In que’ opuscolo sono rilevare con la massima chiarezza 
le inertezze , le calunnize i ridicoli pronoftici, ond’ è ripie. 
na la bolla ; e le si oppongono incontro le vere idee della 
religione e del vangelo. i 

« II, Osservazioni di un patriotto lombardo all’ ammini- 
strazione generale della Lombardia su’ veri mezzi con cui 


disporre pacificamente il Popolo ad un soverno democratico . 


- Quefta memoria è fornita di utilissime idee, di cui da- 
remo un libero saggio in altro numi. L'autore n'è il muni. 
cipalifta Pelegartà, del quale riceviamo la seguente. lettera . 
©» Eccovi delle idee ; esse  risguardano l’ oggetto il più 
interessante per noi; quello della noftra libertà ; della feli- 
cità del Popolo - mbardo . i 

lo non vo-lio lusingarmi, che esse sino le pià giufte, 


“ma sono certameste quelle che mi ha dercare |’ amore della 
mia patria, e la più pura intenzione ,. 


lo mi faccio un dovere di rimetrerle a voi, giornalifti 


‘ patriotti, perchè le facciate conoscere nel voftro Termometro 


con quella franchezza filosofica, che vi caraterizza e’ che 


deve efTere pronria della voftra -magiftratura . 


Me felice se le mie osservazioni sapranno eccitarne delle 
migliori! 
2 dì 12 nevoso v. 
Pelegatti pres. nel com. di polizia. 


Riflessioni sopra una lettera, attribuita al eardinal Mattei, 

Il general Bonaparte avea sctitta una lettera sin da’ 21 
di ottobre all’eminenza del cardinal Maffei, esorrandolo 
d'indurre alla pace la santità del papa. Si fa quindi gi- 
rar per l’ Italia e per tutto, ove puo giungere il fanatismo 
de’ curialisri romani, una risposta, ch’è la cosa più comi- 
ca che si fosse seriamente immaginara. Noi regaliamo a’ 
nostri associati alcuni tratti di essa i più curiosi e bizzar- 


«ti. Da se soli basterebbero a tar ridere chi li legge, ma 


noi non abbiamo potute, trascrivendoli, dispensarci da alcu-. 


pi giusti e brevi trasporti, a° quali siamo stati unicamente 
obbligati dalla forza della. verità. Si fa dunque dire a. 
s, €. fra le altre cose, dopo aver messa la lettera del gén. 
Bonnparte a’ piedi di s.s.: S.s. abnegando tutto ciò ch' è mon- 
dano, si era prestato a de’ sacrifici molto considerevoli per 
tratteggiar la pace dello stato della chiesa con la Francia, 

A spacciare una menzogna così madornale non si ri. 
chiedeva mero di un erno cardinale o di un papa beatissi. 
mo. Se veramente avesse costui abnesato , secondo il pre. \ 
certo evangelico come tutti gli apostoli, tutto cio ch’ e mon. Se 
dano , egli avrebbe deposto la tiara farisaica de’ papi, e. 
tolta invece la croce di cristo, avrebbe quindi trattata la 
pace della chiesa, cioè de’ Popoli, e ron già la pace dello. 
stato della chiesa , cioè della vapal tirannia. i 
| 4 successi della vostra armata d’ Italia hanno acciecato 
il vostro governo; il quale per un abuso intollerabile di pro- © 
sperità , non contento di aver tosato la pecora sino al san- Ea 
gue ha voluto ancor divorarla ; ed ha preteso dippiù che il 0. --@-  * 
| papa facesse il sacrificio della sua anina e di quelle de’ Populi ec. 
| Il papa avrebbe consigliato a’ francesi di non valersi 
| punto del diritto della guerra, affinchè perisser di fame, 
secondo i disegni caritatevoli de’ coalizzati. Ma il diritto E 
| della guerra, ancorchè sempre funesto , è più che giusto al- Sg 
i lorchè deriva dal diritto irresistibile della propria esistenza. 
| Qual ragione vorrebbe , che nons’ indennizzasse una nazione 
{ di quanti torti ha ricevuti e riceve da’ suoi ostinati nemici ? 
i e l’indennizzarnela in pace avrebbe costato al papa il va. 
{ crificio della sua anima e di quelle de’ Popoli? Gnafle, 
\ s. padrel e chi vorrà mai persuadersi che la salute dell’ 
anima vostra santissima dipenda dall’esistenza del s. uffi. 
zio , dell’ intolleranza , de’ castrati cardinalizj, e dal soste- 
nere massimamente la infallibilità già fallita di quanti voti 
ed esecrazioni avete lanciati contro la repubblic.; Francese 
in nome di quella stessa religione che finora evidentemente 
la protegge e seconda? Il pubblico crede assai meno a° 
vostri scrupoli, che alle opportune massime de' domenica. 
ni, che per bocca del loro generale hanno altamente con- 
dannata la vostra ostinazione, come Paolo arguiva una 
volta il non papa, ma apostolo Pietro. 

S. S. costernata per coteste pretenzioni intollerabili , sì 
e raccolta nel seno dî Dio, per domanaare al signore, che 
gli piacesse d’ illuminarlo sopra ciò che dovesse fare in una 


sì dura circostanza: e certamente lo spirito santo D ha im- 
Spirata cc, 


sè si ra colse nel seno di Dio suli monte. Sibai, ie 
sorti per fargli il sacrificio cruento di 23m. infelici 
aSsati santamente a filo di spada. Or voi, s. p., vor» 
reste distruggere la pacifica religione di G. Cristo., per ri- 
mettere sulle rovine di essa la religione intollerante ed intol. 
 dlerabile di Mosè? E quando mai lo Spirito santo ha spi- 
. rata la guerra? S, P., nen confondete la colomba col corbo, 
Il Dio del vangelo , che noi adoriamo ad onta de’ vostri con- 
li farisaici, è un Dio di pace e di tolleranza, e non is- 
pira che la fratellanza e la carità. 
Spetta all Europa di decidere chi ha pr ovocata la guerra ec, 
Lo sguardo penetrante dell’ Europa ha tutta svelata la 
gine misteriosa della coalizione. Sono risaputi i vostri ma- 
eggi,; tenuti .con quei gabinetti medesimi , che voi stesso 
|. odiavate per le vostre deluse pretensioni , 0 ché dovevate 
‘odiare per dissonanza di rel ligioni, Voi avete fatto osservare, 
“che qualora si tratta de’ vostri interessi remporali, sacrificare 
| ad essi ben volontieri gli spirituali. Per quante calunnie ave- 
te lanciate contro i francesi, niuno ancorasi persuade che i 
prussiani, i moscoviti e »‘’ inglesi siano più cristiani de’ 
i francesi medesimi. Or se .0î,S. p., avere cospirato con que. 
sti per cunvettire i francesi , avete scelto gli apostoli della 
‘’ distruziore , e non già della conversione . È dopo rutto ciò, 
volete che l'Europa decida chi ha provocata la guerra? La 
{guerra si provoca da chi opprime: e voi , S, pa potete far- 
lo con un doppio genere di armi, cioè -colle eiPorie € 
— colle spirituali, che un tempo erano più terribili di quelle, 
‘€ che voi non lasciate di maneggiare, comechè inutilmente, 
i. . Voi sappiamo che î ‘filosofi moderni rivolgono în ridicolo 
le arme spirituali; ma se piacesse al signore ‘che st fosse nel 
caso dì spiegarle, ‘le vostre falangi farebbero unatriste Spe» 
rienza della loro efficacia . 
S. p., crediate r © a più alla voce di Dio che vi 
parla per mezzo di | vittorie francesi, che alla voce de' 
vostri interessi, la quale da tanti anni vi fa profetizaare de. 
gli avvenimenti non mai verificati, nè verificabili. Lo stes- 
50 linguaggio papesco avete tenuto un tempo cogl’ imperiali, 
co’ napoletani e con quanti altri Popoli hanno via via riven-. 
. dicato un qualche loro diritto, usurpato da’ vostri artecessori; 
ma intanto le idee di vassallaggio e le mascherate della 
chinea sono ite in disuso. Non cimentate ognor più quel 
resto infelice d' infallibilità , che appena per transazione vi ac- 
. cordano i vostri divoti. Voi non ne indovinate più una ma- 
-.. ledertta, Ricredetevi una volta della vostra ostinazione , come 
“ noici sianw eramai ricreduti della vostra infallibilità, Amen. 


